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Disagi per lo sciopero dei medici 
Gravi disagi ita provocando lo sciopero, cominciato Ieri, del medici generici. Chi ha 
bisogno di una vitlta deve pagare e poi farsi rimborsare dal servizio sanitario. Quasia 
estrema protesta, decisa dal medici dopo la rottura delle trattative per il rinnovo 
della convenzione, è stata duramente condannata dalla Federazione CGIL, OSI. , UIL. 
Il PCI denuncia le responsabilità del governo per gli ostacoli creati con la sua con
dotta all'attuazione della riforma sanitaria. A PAG. 2 

Imbarazzato per le speculazioni sul terrorismo 

overno prende tempo 
ma urge un chiarimento 

/ al Senato il caso Sarti-radicali 
Il presidente del Consiglio fa riferimento a più « ipotesi » - La segreteria del 
PRI, Galloni (DC) e Cicchitto (PSI) criticano i tentativi di strumentalizzazione 

Violenza, ricatti, delitti in un groviglio di interessi economici 

COLPITA LA «NUÒVA» 
105 arresti in Calabria 
Il giudice: «Siamo soli» 

Le manette a numerosi giovani « imprenditori » — Altri 28 catturati in alcune città del nord 
Una trentina sfuggiti alla colossale retata — Gli affari nella piana di Gioia Tauro e sulla costa 

ROMA — Da Palazzo Chigi 
traspare la volontà di piende-
re tempo prima che il go
verno si presenti alle Came
re per rispondere sul tema 
politico dominante di questi 
giorni: cioè le « intuizioni » di 
Pertinl circa eventuali lega
mi tra II terrorismo italiano 
e stati esteri. Ma un chiari
mento è indispensabile ed ur
gente, e questa esigenza che 
corrisponde s un vitale Inte
resse nazionale è resa ancora 
più acuta dai tentativi di spe
culazione a fini interni imba
stiti da alcuni settori, soprat
tutto soclnllsì! e socialdemo
cratici, della maggioranza. L' 
Imbarazzo e la cautela di For-
lani sono evidenti (lo prova 
anche una sua dichiarazione 
resa pubblica ieri). E questo 
atteggiamento emerge ancora 
di più da un intervento dei 
segretario de Piccoli e da 
una nota della segreteria 
repubblicana. C'è un elemen
to comune in queste tre pre
se di posizione: un traspa
rente imbarazzo per l'inesi
stenza, alio staio attuale, di 

elementi di fatto capaci di 
dar capo a quelle che Forlani 
definisce le t ipotesi > di 
Pertini. Contemporaneamente, 
dalle dichiarazioni di altri e-
sponenti di spicco della mag
gioranza quadripartita, come 
il de Galloni e II socialista 
Cicchitto, affiora la consape
volezza della gravità della 
strumentalizzazione, in chiave 
anticomunista, che forzando le 
parole dei presidente della 
Repubblica si sta tentando di 
imbastire. 

Forlani ha approfittato del
l'occasione offertagli dal 

« Mondo » di un bilancio dei 
suoi quattro mesi di governo 
per rompere finalmente, sia 
pure in modo parziale e as
sai cauto, il silenzio che ave
va finora opposto alle richie
ste di spiegazioni avanzate 
da più parti. E lo ha fatto 
proprio alla vigilia del dibat
tito che si apre oggi al Se
nato sui « rapporti speciali » 
intrattenuti dal ministro Sar
ti ed i radicali durante i gior
ni. in pieno caso D'Urso. in 

cui questi si facevano porta
voce dei terroristi. 

Forlani ha sostenuto anzi
tutto che chi opera sul fronte 
del terrorismo ha ricevuto 
« direttive chiare » perché 
< chiare » sarebbero « le idee 
del governo >: affermazione 
sulla quale l'ultimo dibattito 
in Parlamento consente ogni 
dubbio. E ha aggiunto: < Na
turalmente ogni ipotesi rela
tiva a possibili collegamenti 
internazionali viene considera
ta. e ogni informazione che 
abbia ragionevole fondamen
to entra nei piani di lavoro 
e di ricerca dei nostri ser
vizi ». 

Appare confermata, dunque. 
l'assenza di precisi dati di 
fatto: che è quanto aveva 
sostenuto il Comitato parla
mentare per i servizi di in
formazione e sicurezza. E le 
parole di Forlani fanno anche 
intèndere che le « ipotesi * su 
cui si lavora sono più d'una. 
Questi sembrerebbero perciò 
i soli elementi di cui il go 
verno è in possesso: e se ne 
è detto convinto Flaminio Pic-

I coli, in una conferenza-stampa 
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' Il governo — ha sostenuto 
' il segretario della DC — ha 
| già manifestato la sua dispo-
! nibilità a rendere noti, da-
! vanti al Parlamento, tutti 1 

fatti a sua conoscenza: < an
che se - - ha aggiunto Picco
li — ritengo che abbia già 
dato le dovute risposte, nel
la sede competente, cioè al 
Comitato parlamentare di con
trollo su servizi di sicurez
za ». Quale convincimento il 
Comitato si sia formato at
traverso l'audizione dei mini
stri competenti e dei diretto
ri dei servizi, lo ha ripetuto 
ieri il de Zolla, in aperta 
polemica con le posizioni so-
s t o r t e l'altro giorno dal-
VAvanti!: «Non sono emerse 
— lia detto il deputato de — 
fino a questo momento pro
ve certe che coinvolgano la 
precisa e diretta responsabi
lità di Stati esteri nei fatti 
del terrorismo italiano ». 

an. e. 
(Segue in ultima) 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Età media: 30 anni; professione: Imprendi
tore. E' questo l'identikit più aggiornato dei e giovani leoni > 
della nuova mafia colpiti la notte scorsa da una vasta ope
razione di polizia messa in atto in Calabria e in varie città 
del centro nord in esecuzione di 232 ordini di cattura per 
associazione a delinquere. L'operazione è tutt'ora in corso ma 
un primo bilancio pare senz'altro positivo: finora le manette 
sono scattate per 105 persone in varie località della Calabria 
e per 18 arrestate a Torino, a Novara, a Cuneo, a Genova, 
nella capitale e in altre città del settentrione mentre a 46 im
putati l'ordine di cattura è stato notificato in carcere dove 
si trovavano già per altri reati. 

Solo 34 persone sono cosi riuscite a sfuggire alla colossale 
retata antimafia mentre 29 erano i latitanti già da parecchio 
tempo alla macchia. Si tratta degli appartenenti a 19 cosche 
mafiose che operano nel versante tirrenico della provincia 
di Reggio Calabria ma che negli ultimi anni sono riusciti ad 
impiantare solide basi anche in Piemonte, in Liguria, in Lom
bardia ed in altre regioni del centro-nord. Fanno capo al 
€ Gotha > della mafia calabrese, ai Piromalli, ai Mammoliti. 
ai Rugolo. ai Pesce, agli Avignone ma si tratta per lo più 
di nomi nuovi, non compresi nelle mappe tradizionali della 
'ndrangheta. All'ombra dei vecchi padrini queste n-jove leve 
hanno rapidamente conquistato posizioni di notevole rilievo 
nella gerarchia mafiosa. Si tratta in alcuni casi anche di figli. 
di nipoti, oltreché di ex gregari ed affiliati, che hanno finito 
con lo scalzare i vecchi boss, loro padri o addirittura nonni, 
imitando i sistemi più spregiudicati e trasformando la 'ndran-

(Segue in ultima) G ianfranco M a n f r e d i 

Un'iniziativa dell'Unità per contribuire alla consultazione 

DEMOCRAZIA, SALARIO, ORARIO 
La parola ai lavoratori 

La pagine del nostro giornale ospiteranno opinioni e testimonianze di operai, delegati, 
dirigenti - Un confronto di massa per rafforzare l'unità e l'autonomia del sindacato 

Ogni giorno leggiamo o 
ascoltiamo discorsi sul sin
dacato, sulla sua crisi, sul
le sue difficoltà, tutte den
tro la crisi della società 
italiana. Ma che cosa è il 
sindacato? Che cosa c'è al 
di là della Federazione 
CGIL. CISL, UIL, al di là 
delle riunioni dei diversi 
organismi dirigenti spesso 
così impacciate, percorse 
da discussioni non sempre 
chiare e da divisioni pro
fonde? Vi sono — è perfi
no orvio dirlo — masse 
enorm: di operai, di impic
cati. di tecnici. Questo — 
dopotutto — è il sindacato 
italiano, tuttora seguato da 
un originale processo di 
rinnovamento che partì più 
di dieci anni fa con la scel
ta dei consigli di fabbrica. 
Loro - - questi operai, que
sti tecnici — sono, o do
vrebbero essere, i protago
nisti, i padroni del sinda

cato, e non come troppo 
spesso accade gli spettatori 
muti delle dispute e delle 
riflessioni interne ai propri 
dirigenti. Ora la Federazio
ne CGIL, CISL, UIL ha de-
ciso di chiamarli ad una 
discussione; ha deciso Ai 
dar loro la parola nelle as-
semolee. E' stata aperta 
una consultazione che con
fi- irà in un convegno ai 
primi di marzo. Non sarà 
la « Eur 2 », come si era 
stabilite in un primo tem
po: è stata rinviata la scel
ta su un punto nodale del
la politica sindacale, come 
quello relativo ai possibili 
strumenti di democrazia 
industriale finalizzati al qo-
verno e alla democratizza
zione dell'economia. Ma an
che senza questo capitolo 
sia pur fondamentale, affi
dato ai Congressi, la con
sultazione rappresenterà un 
banco di prova importante 

per una discussione vera. 
per un possibile rilancio 
del sindacato italiano, del
la sua •mità e della sua 
autonomia. 

E' chiaro ormai a tutti, 
e non solo ai più sevsibi'i 
tra i dirigenti sindacali che 
alia base del malessere Ira 
i lavoratori sta il deterio
raci della democrazia sin
dacale. e l'innestarsi, quin
di. di fenomeni di burocra
tismo e scollamento, di ve
re e proprie degenerazioni. 
Il rischio grande è che ne 
derivi una specie di apatia 
di massa, di sfiducia nella 
possibilità di trasformare 
questo Paese, questa socie
tà. Il pericolo è che ciascu
no. dentro le singole Con
federazioni. sia portato a 
pensare che ormai non re
sti altro che mettere una 
pietra tombale sulle espe
rienze di questi anni, tor
nare nella propria casa, 

nel proprio sindacato, af
fossando esperienze di uni
tà e di autonomia che pu
re hanno tanto contribuito 
a modificare il costume e 
la cultura politica degli 
italiani. La posta in gioco 
è enorme: rilanciare il sin
dacato come soggetto poli
tico rinovatore, oppure la
sciare che si trasformi — 
come del resto è successo 
in altri Paesi — t n una 
macchina burocratica, una 
« lobby » come altre, stac
cata dai lavoratori. In que
sto caso prenderebbero cor
po gli s^c'tri di antiche 
divisioni, di antiche roìi-
trapposizioni. nel cuore 
stesso dei processi produt
tivi. Mentre, sul piano po
litico. la fine del processo 
unitario, con le sue carat
teristiche autonome, segui
rebbe anche la fine di un 
incontro, di un crogiolo 
certo difficoltoso, ma ric

co di speranze, tra comu
nisti, socialisti, cattolici, 
*enza partito. Rappresen
terebbe. quindi, una scon
fitta per le possibilità di 
emancipazione del movi
mento operaio, un regalo 
fatto alle forze moderate e 
conservatrici. 

Ora, con la consultazio
ne, è aperta una grande 
occasione. I temi in discus
sione sono di grande spes
sore. Toccano quelli che si 
chiamano i problemi della 
gente, a cominciare appun
to dalla democrazia sinda
cale, da come far rivivere i 
consigli, le assemblee, sen
za cadere nell'assembleari
smo confusionario, facendo 
tesoro di certe vicende co
me quelle della Fiat, di co
me portare queste scelte 
fuori dalle fabbriche in ca
tegorie non toccate dal pro
cesso di rinnovamento, nel 
territorio. 

Verranno in discussione 
ì temi sui quali, in questi 
ultimi tempi, tanto si è 
parlato, senza giungere ad 
una scelta comune, valida 
per l'intero sindacato. Ba
sta accennare alla questio
ne dell'orario, o. meglio, 
degli orari di lavoro, e del
la sua riduzione — come 
grande tema europeo — 
non intesa come scorcia
toia facilona per elevare i 
livelli di occupazione, bensì 
come leva di una politica 
industriale rinnovata. Ba
sta accennare al tema del
la struttura del salario, e 

quindi al superamento de-
gli appiattimenti retributi
vi e alla valorizzazione di 
professionalità calpestate o 
annullate per riproporre 
chiaramente l'obiettivo 
centrale di una^ diversa or
ganizzazione del lavoro » 
quindi di'una diversa pro
duttività, di una nuova ef
ficienza. Sono tutti i nodi, 
in definitiva, della politica 
contrattuale per gli anni 
80 che si fanno tanto più 
urgenti mentre infuriano 
le crisi di grandi apparati 
industriali alla Montedison, 
alla Zanussi, alla siderur
gia e ancora alla Fiat, 
mentre vicende tremende 
come quelle del terremoto 
stentano a diventare un oc
casione vera per un piano 
di rinascita nel Mezzo
giorno. 

Il nostro giornale vuole 
impegnarsi in questa con-\ 
guttazione, mettersi sopra
tutto al servizio dei dele
gati, dei lavoratori, dei di
rigenti, aprendo le propri» 
pagine ad un confronto ve
ro, recando il proprio ap
porto di idee, sollecitando 
contributi diversi e speci
fici, brevi, chiari e incisivi. 
Il senso dell'iniziativa che 
l'Unità vuole assumere è 
quello di contribuire così, 
nell'anno dei Congressi di 
CGIL, CISL e UIL, a non 
spegnere quella grande 
fiamma espressasi dieci an
ni or sono con l'avvio del 
processo di unità e autono
mia sindacale. 

L'incontro col governo concluso apparentemente con un nulla di fatto 

Montedison insiste: 6500 i licenziamenti 
Avviate le procedure anche a Porlo Marghera e Brindisi - Garavini: la sospensione è pregiudiziale all'inizio della trattativa 

speravamo che non la mandasse giù 

QUANDO ri acrod" rfi 
•.entuci infeiri <->up-

uon amo she succeda a 
tutti, ogni tanto» ci con
sola il pensiero di Indro 
Montanelli, che almeno 
politicamente deve essere 
disperato. Egli consiglia 
sempre di votare non con
formemente alle sue posi
zioni, che sono, lo dice lui, 
liberali e liberiste, ma im
mancabilmente per un 
partito che gli ripv.gna o 
non itima La volta scor
sa raccomandò di conce
dere il proprio assenso al
la DC « turandosi il na
so n. vale a dire a un mo
vimento il cui solo sento
re In nausea Questa vol
ta sponsoreggta il partito 
di Craxi. ma sentirete fra 
poco etn che ne pensa. Ec
co perche, al confronto 
rnn Montanelli noi ci sen
tiamo felici: siamo comu

nisti, voliamo comunista 
e se a qualcuno venisse m 
mente di chiederci un 
consiglio gli suggerirem
mo. senza un attlnio di esi
tazione. di votare comu
nista Diciamo che et pare 
d'essere dei galantuomini. 
Ma il direttore del « Ge-
nuile* che cosa pensa di 
sé? 

Sabato egli ha concesso 
una intervista a Giampao
lo Pausa, su « la Repub
blica ». Sentite che cosa 
dice del partito craxiano. 
Montanelli: «(...) Io invece 
tengo assieme un fronte 
che va dal centro fino a 
Craxi ». Pansa: « Glielo 
darai ancora ti tuo appog
gio a Craxi? ». Montanel
li: « Ma si. Non ho scel
ta. Tutt 'al più cercheremo 
di farlo ragionare, caro 
Pansa. anche se è da no
vantanni che cerchiamo 

di far ragionare un parti
to come quel o lì. Quei due 
poveri uonv.ni di Giol.tti 
e di De Gaspen hanno 
passato una vita ad aspet
tare i socialisti ». Pansa: 
a Tu però non disperi _ ». 
Montanelli: « Si. non di
spero. Una democrazia 
moderna non è concepibile 
senza i socialisti. Io sono 
un liberale e un liberista 
e spero che loro cominci
no a comportarsi In modo 
sensato, ragionevole. Vedi. 
I socialisti sono sempre 
delle disgrazie. Ma se si 
riesce a contenerli entro 
certi limiti sono disgrazie 
necessarie, a cut bisogna 
rassegnarsi. Capito? ». 

Abbiamo capito benissi
mo anche noi, e siamo 
vieppiù felici perchè nes
suno. diciamo nessuno, 
potrebbe trattare ti PC!, 
come ha fatto ti direttore 

del € Gemale» col PSI. 
Dopo essersi dichiarato 
« liberale e liberista » egli 
spera che i craxiani « co
mincino a comportarsi in 
modo sensato, ragionevo
le ». cioè che comincino a 
non essere più socialisti 
Per ora sono una disgra
zie ma lor signori, bontà 
loro, vi 5i rassegnano, evi
dentemente perchè gli 
consentono di sperare che 
si emendino. Questo è ciò 
che pensa del PSI Fuomo 
certamente più intelligen
te della destra italiana, 
quella che mira al sodo. 
Dimenticavamo di dire 
che, salvo errore, il gior
nale socialista non ha de
dicato una sola parola. 
domenica, a questo cumu
lo di giudizi e di parolt 
tanto lusinghiere. 

Fortabracclo 

ROMA — La riunione tra il 
governo e la Montedison per 
evitare i licenziamenti si è 
conclusa ieri sera senza un 
accordo. Sull'andamento dei 
colloqui è calata una sorta 
di black-out: gli interlocutori 
infatti — sia il presidente del
la società Schimbemi che il 
ministro dell'industria Pandol-
fi — non hanno voluto rila
sciare dichiarazioni. Solo il 
ministro delle partecipazioni 
statali De Michelis ha detto 
che il governo ha richiesto di 
nuovo ai dirigenti de! gruppo 
chimico di sospendere i licen
ziamenti. 

« La situazione — ha affer
mato De Michelis — è molto 
complicata, ma è aperta ». Se 
sia stato fissato un nuovo in
contro non stato tuttavia pre
cisato. Resta U fatto, grave, 
che la Montedison sì è evi
dentemente rifiutata di ritira
re ì licenziamenti e che il 
governo non è stato in grado 
di imporglielo, nonastante — 
lo ricordiamo — sia pubblica 
la maggioranza azionaria re-

Giovedì riunione 
in Direzione sul 
dopo-terremoto 

Giovedì 29 alle ora 9,30 
t i terrà presso la Dire
zione del Partito una riu
nione del segretari regio
nali e del rappresentanti 
del gruppi comunisti alle 
Assemblee regionali • lo
cali per discutere sul te
ma della ricostruzione del
le zone terremotate. La 
riunione, cui sari presen
te il compagno Enrico 
Berlinguer, sarà Introdot
ta da una relaziono di 
Pio La Torre. 

Diiecentotrentadue mandali 
di cattura per esponenti ilei-
la nuo\a mafia nella Piana 
di Gioia l'auro e nella zona 
Tirrenica Reggina. E' un fat
to giudiziario imponente, * 
un fatto politico di grande 
significato. Siamo stati noi 
comunisti — in una battaglia 
difficile, piena anche di fer
mate e di contraddizioni — 
a sollevare in grande questo 
problema di una invasione 
della società e dello Stalo 
da parte del maggiore dei 
« poteri occulti » oggi esi
stenti: la mafia. Non più 
onorata società, non più 
'ndrangheta, non più socie
tà di « galantuomini »: ma 
una struttura feroce e mo
derna al tempo stesso, che 
interviene nell'economia (su
gli appalti, nelle lottizzazio
ni. in agricoltura) e in po
litica. condizionando la vila 
pubblica e quella dei parliti. 

Quelle zone sono state vi
sitate di recente da una de
legazione parlamentare no-

Resistere 
è possibile 

«Ira, che ha sollevato un al
larme. L'iniziativa delle for
ze di polizia e del magistra
to mostra che avevamo viMo 
giusto: oggi ì motivi di al
larme sono aumentati. Oggi 
si deve porre a tutta l'Ita
lia, vorrei dire all'Europa, 
un interrogativo di fondo: 
cosa succederebbe se questa 
nuova mafia, siciliana e ca
labrese, e la nuova camorra 
napoletana, vista in azione 
anche dopo il terremoto, si 
salvasse e sequestrasse una 
parte così vasta di un grande 
Stato democratico come la 
Repubblica italiana? Tutti 
de\ono riflettere, superare S 
dubbi da indifferenze e da 
sottovalutazioni. 

A Locri un altro processo, 
contro 133 esponenti della 
mafia della Ionica, va avan

ti stancamente. Non ci Inte
ressa l'effetto momentaneo 
di propaganda di questa chia
mala di massa alla sbarra, 
ma lo svolgimento rigoroso 
di procedi che arrivino a 
conclusioni efficaci. Certo, 
sarebbe più facile se già fos
se operante la legge contro 
la mafia proposta dal PCI. 
Ma neppure con le attuali 
leggi è impossibile combat 
tere adeguatamente per la 
vita, per la civiltà, per la 
libertà di tutti. 

E* vero quel che dice 11 
giudice Tuccio, che l'affare 
non è solo a da magistrati ». 
Un grande affare politico che 
il PCI considera a tutti gli 
effetti proprio — e la sua 
storia sta a dimostrarlo — 
e imita tutte le altre forza 
della democrazia a conside
rarlo nello slesso modo. Re
sistere e cominciare a libe
rarsi dal cancro della mafia 
non è impossibile. 

Fabio Mussi 

Di fronte alle tensioni che percorrono il paese 

La Cina dopo il processo 
i 

Appelli a far quadrato 
Il « Quotidiano del popolo » ha evocato la minaccia di 
« fattori non favorevoli alla stabilità e all'unità » interne 

PECHINO — Jiang Qing mentre viene ammanettata al momento della lettura della sentenza 

lativa dell'azienda. Dunque la 
schiarita che si auspicava non 
c'è stata, e la vertenza entra 
ora in una fase più acuta e 
delicata. 

Edoardo Segantini 
(Segue in ultima) 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO - - Coi « dieci > finiti nella « pattumiera della storia > 
si chiude il sipario su episodi (quelli che avevano coinvolto 
gli accusati) che — scrive il « Quotidiano del popolo » — are
nano rappresentato il momento « più aspro di lotta di classe 
nel partito ». Ma calato un sipario se ne solleva subito un 
altro. « Le cricche di Lin Biao e Jiang Qing — prosegue l'edi
toriale intitolato: "Giusta sentenza" — sono state sconfìtte. 
Ma la lotta di classe prosegue. Siamo contrari aU'allargamen-
to della lotta di classe. Siamo ancor più contrari a fabbricare 
artificiosamente la lotta di classe. Ma bisogna combattere 
il punto di vista di coloro che sostengono che la lotta di classe 
è finita, perché questo punto di vista non corrisponde alla 
realtà oggettiva ». 

E' la prima volta, da quando siamo in Cina, che il termine 
« lotta di classe ». riferito alla lotta politica interna, ricompare 
in un documento così ufficiale. «Sì deve sapere — prosegue 
l'editoriale — che esistono realmente anche fattori non favo
revoli alla stabilità e all'unità ». Questo non solo perché « i re
sidui della scuola di quelle cricche non sono stati ancora siste
mati a dovere ». Xon solo perché « il veleno da essi lasciato 
sul piano organizzativo, politico, ideologico » non è stato com
pletamente assorbito. Non solo perché « vi sono ancora crimi
nali e cricche ». Son solo per tutti questi motivi — il cui elen
co e la cui terminologia sono assai significativi — ma « anche 
perché a causa dell'influenza dell'ideologia anti-socialista e 
delle classi sfruttatrici, all'esterno e all'interno, sorgono cor
renti di individualismo estremo e di grave anarchia ». Se non 
sì vigila contro tutto questo, conclude l'articolo, si corre il 
rischio che «si estendano elementi di sabotaggio e ne risulti 
danneggiato il quadro politico di unità e di stabilità ». 

Si tratta della denuncia più forte sinora apparsa circa la 
pesantezza delle tensioni che percorrono il paese. E lo sforzo 
per superarle pare incentrarsi su un appello al «serrate te 
file ». Il primo gennaio sul « Quotidiano del popolo » era stato 
lanciato l'allarme sulla situazione economica. Poi si sono mol
tiplicate le esortazioni — giorno dopo giorno — a non pren
dere sottogamba l'esigenza dì una direzione del partito nel 
lavoro sindacale, a non esagerare sul piano dell'autonomia 
dell'arie e della cultura dalle esigenze della lotta per il so
cialismo. a «rafforzare il lavoro politico tra gli intellettuali». 
con ampie citazioni a proposito dal Mao del 1957. quello del
l'epoca della battaglia contro la « deviazione di destra ». che 
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Colloqui 
di Napolitano 
con PC e PS 

del Belgio 

(Segue in ultima) Siegmund Ginzberg 

! Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il compagno 
Giorgio Napolitano, membro 
della Direzione del PCI. ri 
è incontralo ieri con il presi
dente del Panilo comunista 
belsa Loui* \ an Geyt. AI 
colloquio hanno partecipato 
anche il compagno Nestore 
Rotella, «cernano dell.v fede
razione del PCI in Belgio, • 
da parte del PCB, Jan De-
bronwere. membro dell'uffi
cio politico, Sn«a Nndelhole, 
segretario nazionale, e Jacques 
Moin, membro del Comitato 
centrale. 

Î e due delegazioni hanno 
avuto nn largo scambio di 
vedute sulla situazione nei doo 
pae«i e Milla politica dei due 
partiti co*» come «ulla «itua-
«ione internazionale ed han
no constatato nna larga con
vergenza «ulla gran parte dei 
prohlemi affrontati. In parti
colare i compagni belgi lian-

Arturo Barioli 
(Segue in ultima) 

http://ovuiin.il

